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La responsabilità dell’assalto di questo fine settimana ricade su tutti
coloro che da tempo hanno smesso di considerare i palestinesi come
persone

Nelle ultime 48 ore uno Stato abituato a esercitare un controllo totale
su sette milioni di palestinesi ha subito una drammatica inversione di
ruoli.

I combattenti palestinesi hanno preso il posto dei coloni armati che
terrorizzano gli abitanti dei villaggi palestinesi riuscendo a prendere
il controllo di alcuni insediamenti coloniali adiacenti a Gaza.

Invece degli abitanti di Huwwara o Nablus o Jenin, traumatizzati ogni
notte  dagli  attacchi  dei  coloni  e  dalle  incursioni  dell’esercito
israeliano,  sono  stati  quelli  di  Sderot  a  doversi  nascondere
rannicchiandosi nei loro scantinati e chiedersi quando il loro esercito
sarebbe giunto per proteggerli.

I combattenti palestinesi hanno sequestrato decine di soldati e civili
israeliani, che ora si trovano negli scantinati di tutta Gaza.

Nessuno  dovrebbe  vantarsi  di  questo.  Sono  stati  uccisi  civili
innocenti; sono state terrorizzate madri incinte e sono morti bambini.
L’attacco  ha  travolto  chiunque  si  trovasse  sul  suo  cammino,
indipendentemente dalle appartenenze politiche, dal sesso o dall’età.

Conosco una donna aspramente contraria al trionfalismo nazionalista
religioso  di  destra  e  convinta  sostenitrice  dei  diritti  umani  dei
palestinesi  che  è  stata  trascinata  in  uno scantinato  a  Gaza.
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Ma le scene sulle quali il mondo ha perso l’uso della parola non sono
queste. Sono quelle di soldati israeliani che portano via palestinesi
per  farli  scomparire  in  galera  per  periodi  indefiniti  di  detenzione
amministrativa.

Secondo gli  ultimi  rapporti  a  Gaza potrebbero  esserci  quasi  100
prigionieri.  L’esercito e le forze di  polizia meglio equipaggiati  del
Medio  Oriente  hanno  subito  perdite  inaudite  (l’ultimo  bilancio,
compresi i civili, è di 600 morti e più di 1.500 feriti)[al 12ott i morti
israeliani sono 1200 e i feriti oltre 2700, ndt] mentre sono rimasti
bloccati in violenti scontri a fuoco strada per strada nei villaggi e
nelle città attorno a Gaza.

Colossale fallimento dell’intelligence

Questa è la prima volta che si assiste a scene del genere dalla guerra
del 1948 che diede origine alla prima Nakba e allo Stato di Israele.
Per  gli  israeliani  queste  scene  sono  molto  peggiori  della  guerra
arabo-israeliana del 1973, scatenata quasi 50 anni fa.

“Nel 1973 abbiamo combattuto con un esercito addestrato”, ha detto
l’esperto analista israeliano Meron Rapoport a Middle East Eye. “E qui
parliamo di  persone che non hanno altro  che un Kalashnikov.  È
inimmaginabile. È un fallimento militare e di intelligence dal quale
Israele  impiegherà molto  tempo per  riprendersi  in  termini  di  fiducia
in sé stesso”.

Lo sfondamento della recinzione meglio difesa e sorvegliata lungo
l’intero  confine  di  Israele  e  un’incursione  di  queste  dimensioni
insieme alla  cattura del  quartier  generale  militare della  divisione
dell’esercito che controlla Gaza rappresentano il peggior fallimento
che i servizi di intelligence israeliani hanno subito nella loro storia.

Hamas ha raggiunto l’obiettivo della totale sorpresa. La famosa unità
di intelligence militare israeliana, la 8200, in grado di ascoltare ogni
conversazione telefonica a Gaza è stata colta di sorpresa, così come
lo Shin Bet, il servizio di sicurezza interna.

Gli  israeliani  si  chiedono  come  il  loro  esercito  abbia  potuto



commettere un errore talmente grande da schierare 33 battaglioni
nella  Cisgiordania  occupata  per  proteggere  i  coloni  lasciando  il
confine meridionale vulnerabile agli attacchi.

Tutto  ciò  ha  innescato  un’onda  d’urto  delle  dimensioni  di  uno
tsunami che ha investito una nazione così abituata a impersonare i
Signori della Terra. In realtà sono loro che dovrebbero far scattare le
sorprese, non i loro sudditi.

Rinascere più forti

Solo  due  settimane  fa  il  primo  ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu  ha  sventolato  davanti  all’Assemblea  generale  delle
Nazioni Unite una mappa in cui tutti i territori palestinesi erano stati
cancellati.

“Sono convinto che ci troviamo sulla soglia di una svolta ancora più
epica: una pace storica tra Israele e Arabia Saudita. Una pace di
questo tipo contribuirà notevolmente a porre fine al  conflitto arabo-
israeliano”, ha affermato Netanyahu.

I  funzionari  statunitensi  non  la  pensavano  diversamente,  dal
momento  che  una  figura  di  alto  livello  dell’amministrazione  ha
affermato che “da molti  anni  a questa parte la regione è pressoché
stabile”.

Come in un unico coro Washington, Tel Aviv e Riad hanno parlato
della  prospettiva  che  l’Arabia  Saudita  firmasse  un  accordo  di
normalizzazione con Israele, quasi che questo fosse di per sé la via
verso la pace.

Erano tutti diventati così convinti di escludere i palestinesi da questa
equazione,  come  se  l’intera  popolazione  palestinese  un  giorno
avrebbe potuto cancellare la propria bandiera e identità nazionale e
avrebbe  accettato  il  ruolo  di  Gastarbeiter  [lavoratore  ospite  in
tedesco,  ndt.]  nella  terra  di  qualcun altro.

Ora è stato inviato un messaggio molto chiaro: i palestinesi esistono
e non sono affatto in procinto di venire sottomessi.



Ogni volta che sono stati  annientati come forza combattente, nel
1948, 1967, 1973 e in ogni operazione successiva,  rinasceva più
forte  una nuova generazione di  combattenti.  E  nessuna versione
passata di Hamas o Hezbollah è più forte di quelle che Israele si
trova ad affrontare oggi.

Hamas ha definito il suo attacco al sud di Israele il diluvio di Al-Aqsa
per un’ottima ragione. Questo attacco non è venuto dal nulla.

Lo status quo di Al-Aqsa

L’8 ottobre 1990, esattamente 33 anni fa, un gruppo di coloni e i
Fedeli  del  Monte  del  Tempio,  un  gruppo  di  estrema destra  che
pretendeva di svolgere un sacrificio rituale sul Monte del Tempio, un
atto proibito dal rabbino capo di Israele, tentarono di porre una prima
pietra per la costruzione del Terzo Tempio presso la Moschea di Al-
Aqsa.

La popolazione palestinese della Città Vecchia oppose resistenza,
l’esercito israeliano aprì il fuoco e in pochi minuti vennero uccisi più
di 20 palestinesi, con altre centinaia di feriti e arrestati.

Da allora i  leader israeliani  sono stati  continuamente avvertiti  di
mantenere lo status quo in un luogo sacro rivendicato da entrambe
le  religioni,  e  ogni  anno  hanno  ignorato  quegli  ammonimenti
forzando il  divieto.

E  così  anche  oggi,  quando  Al-Aqsa  è  stata  presa  d ’assalto
ripetutamente per consentire ai fedeli ebrei l’accesso al sito islamico
dove  visite,  preghiere  e  rituali  non  graditi  da  parte  dei  non
musulmani  sono  vietati  sulla  base  di  accordi  internazionali
pluridecennali.

Un tempo queste violente incursioni erano opera di quelli che tra gli
ebrei erano considerati gruppi marginali di estremisti. Ora non più.
Adesso  sono  guidati  da  Itamar  Ben  Gvir,  che  sfila  con  il  titolo  di
ministro  della  sicurezza  nazionale  israeliana.

Giorno dopo giorno, con il sostegno dei parlamentari del Likud, come



Amit Halevi, viene elaborata una politica volta a dividere la moschea
di Al-Aqsa tra ebrei e musulmani, proprio come fu divisa la moschea
Ibrahimi a Hebron negli anni ’90.

Ben Gvir, il ministro con il potere di nominare il capo della polizia
israeliana, non ha risparmiato i cristiani dalle sue politiche fasciste.
Quando cinque ebrei ortodossi sono stati arrestati dalla polizia con
l’accusa di aver sputato contro i fedeli cristiani nella Città Vecchia di
Gerusalemme,  il  ministro  ha  risposto:  “Continuo  a  pensare  che
sputare  contro  i  cristiani  non  sia  un  reato  penale.  Penso  che
dobbiamo intervenire attraverso l’istruzione e l’educazione. Non tutto
giustifica un arresto”.

Silenzio internazionale

La  pressione  continua  ad  aumentare,  sia  ad  Al-Aqsa  che  nello
spaventoso bilancio quotidiano delle vittime palestinesi, la maggior
parte dei quali giovani. Human Rights Watch ha rilevato che nell’arco
di  più  di  15 anni  quest’ultimo,  fino alla  fine di  agosto,  è  stato  il  più
sanguinoso per i minorenni palestinesi nella Cisgiordania occupata,
con almeno 34 minori uccisi.

E ciò viene accolto con il silenzio della comunità internazionale, la cui
attenzione resta concentrata solo sugli scambi commerciali tra il Mar
Rosso e Haifa.

Se c’è qualcuno responsabile dello spargimento di sangue di questo
fine settimana e dei massacri di civili che, come è vero che la notte
segue il  giorno,  sono destinati  a verificarsi  a Gaza mentre l’esercito
israeliano lancia un’offensiva di terra, sono tutti i leader stranieri che
dicono  che  Israele  condivide  i  loro  valori.  Tutti  questi  leader
permettono a Israele di dettare la politica, anche se questa danneggi
palesemente la loro.

Qualunque cosa accada nei prossimi giorni e settimane a Gaza, e
Israele  ha  già  scatenato  una  vendetta  selvaggia  a  prescindere
dall’assenza di un obiettivo militare, Hamas ha senza dubbio segnato
una vittoria significativa.



Ha  portato  con  sé  giornalisti  e  operatori  televisivi  che  hanno
registrato tutto ciò che è accaduto. Queste riprese parleranno a ogni
giovane palestinese e arabo che le vedrà.

Le riprese mostrano i palestinesi che ritornano nelle terre da cui i
loro padri erano stati cacciati. I rifugiati costituiscono il 67% della
popolazione di Gaza, provenienti principalmente dalle terre intorno a
Gaza che Hamas ha temporaneamente liberato.

Questo  fine  settimana  hanno  esercitato  con  la  forza  delle  armi  il
diritto al ritorno che era stato tolto dal tavolo delle trattative 23 anni
fa.

Le immagini diranno a tutti i palestinesi che la resistenza non è una
causa persa contro un nemico estremamente potente. Diranno che la
loro volontà di resistere è più potente di quella del loro oppressore.

Lo scenario è cambiato per sempre

Non  ho  dubbi  che  ora  i  civili  palestinesi  pagheranno  un  prezzo
enorme mentre Israele persegue la sua vendetta biblica. Ai più di
due milioni di persone nella Striscia è stata già tagliata l’elettricità.

Ma  non  ho  neanche  dubbi  che  dopo  questi  eventi  le  cose  non
torneranno più come prima.

Dopo  aver  negato  per  generazioni  l’esistenza  della  Nakba,  i
parlamentari israeliani ne stanno ora programmando apertamente
un’altra.  Ariel  Kallner  ha  twittato:  “Cancellate  il  nemico  adesso!
Questo giorno è la nostra Pearl  Harbor. Impareremo ancora dalle
lezioni. Ora un obiettivo: la Nakba!”

Netanyahu non è da meno con il suo appello a tutti i palestinesi di
Gaza  affinché  lascino  le  loro  case,  come  se  ci  fosse  un  posto  dove
andare.

Se  Israele  volesse  davvero  scatenare  una  guerra  regionale  un
tentativo di ripetere quanto accaduto nel 1948 sarebbe il modo più
rapido per farlo. Né l’Egitto né la Giordania lo tollererebbero, e i loro
accordi di pace con Israele diventerebbero nulli.



Una  guerra  regionale  coinvolgerebbe  il  movimento  di  resistenza
meglio  equipaggiato  della  regione:  Hezbollah,  che  domenica  ha
iniziato uno scontro a fuoco con Israele al confine libanese, potrebbe
essere  riluttante  a  farsi  coinvolgere  ma  potrebbe  anche  esservi
trascinato dentro. Hezbollah segnala da tempo che un’incursione di
terra a Gaza costituirebbe per loro una linea rossa.

Nel corso dell’anno i leader politici di Hamas hanno visitato Beirut e
hanno avuto incontri con il segretario generale di Hezbollah, Hassan
Nasrallah.  Secondo  alcune  fonti  sarebbe  già  stata  presa  una
decisione riguardo ad una mobilitazione generale. Da tutto ciò si può
supporre che il dito di Hezbollah sia sul grilletto.

Israele dovrà anche fare i conti col fatto che Hamas detiene decine di
ostaggi. La Direttiva Annibale, un ordine militare top-secret secondo
il  quale  Israele  dovrebbe colpire  i  propri  soldati  per  evitare  che
cadano nelle mani del nemico, non è più in vigore.

Né lo è l’idea che a Gaza 2,3 milioni  di  persone possano essere
rinchiuse  in  una  gabbia  costrette  a  seguire  una  dieta  a  basso
contenuto proteico e che il loro carceriere butti via le chiavi.

Questa è l’esplosione che io e altri  avevamo da tempo avvertito
sarebbe arrivata. Ho detto che se Israele non avesse invertito la rotta
avviando negoziati seri su una soluzione giusta a questa crisi con la
concessione ai palestinesi degli stessi diritti degli ebrei ci sarebbe
stata  una  risposta.  Ora  è  successo.  Quando  tutto  sarà  finito  lo
scenario  non sarà  più  lo  stesso.

Mentre tre famiglie allargate di Gaza venivano spazzate via dal colpo
diretto sulle loro case da parte delle bombe di precisione israeliane,
Rishi Sunak, il primo ministro del Paese che ha più responsabilità di
ogni  altro  per  questo  conflitto,  ha  detto  che  la  Gran  Bretagna  è
inequivocabilmente dalla parte di Israele, e ha illuminato Downing
Street con una stella di David. Nel frattempo il suo ministro degli
Interni ha detto che chiunque venga sorpreso a manifestare per le
strade in solidarietà con la Palestina sarà arrestato. Di conseguenza il
Regno Unito ha abbandonato qualsiasi suo possibile ruolo futuro nel



porre fine a questo terribile conflitto.

La responsabilità di quanto accaduto lo scorso fine settimana ricade
su  tutti  coloro  che  si  sono  illusi  di  pensare  che  le  successive
generazioni  di  leader  israeliani  avrebbero  potuto  cavarsela
impunemente nel fare quello che volevano. La responsabilità ricade
su tutti coloro, compresa la maggior parte dei dittatori arabi, che
hanno smesso di  considerare i  palestinesi  come un popolo.  Nelle
settimane e mesi a venire ognuno imparerà una lezione dolorosa.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


